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Intervista a Marta Meo

«Non definitemi giovane», premet-
te. Marta Meo, 38 anni, architetto,
libero professionista, due figlie di 4
e7 anni,dirigeuncircoloPddel cen-
tro storico di Venezia, fa parte del-
l’esecutivo Veneto con delega alla
questione settentrionale. Non sarà
giovane,ma vista l’etàmediadei po-
litici italiani, può ben definirsi espo-
nente della nuova classe dirigente
locale.
Il Pd appena nato è già alle prese con
le vicende giudiziarie. Giù di morale o
voglia di combattere?
«È il nostropartitochevienecoinvol-
to da questa vicenda. ma sono mol-
to serena, aspetto che i magistrati fi-
niscano il loro lavoro. Diciamo che è
stata una partenza davvero difficile,
abbiamo continuato a sbandierare
la nostra superiorità morale anche
quando forse dovevamo lavorare di
più sul rapporto tra eticaeautorevo-
lezza politica. Non sono tra quelli
che oggi vogliono riaprire e richiu-
dere l’argomento guardando al pas-
sato, a Berlinguer, ai grandi padri.
Laquestione, secondome,vaaffron-
tata con gli occhi di chi è in un parti-
to nuovo e guarda al presente».
Lei spera nei «grandi figli»?
«Diciamo di sì. L’insegnamento di
Berlinguer è altissimo, ma se tornia-
mo con lo sguardo ad allora esclu-
diamo tutti coloro che oggi sono nel
Pd ma non erano nei Ds o nel Pci.
Poi, non capisco perché ogni volta
che siamo davanti alla catastrofe ci
aggrappiamo ai grandi padri costi-
tuenti anziché darci da fare... ».
Si dovrebbe guardare alle nuove le-
ve?
«Il discorso sul rinnovamento lo ab-
biamo fatto in tutte le salse. Oggi di
fronte a quello che sta succedendo,
siamo in molti a dirci che è dai tem-
pi della Costituente che aspettiamo
un cambiamento profondo. Quan-
do era stato costituito il gruppo dei
45avrei preferitovederci dentroSa-
viano,anzichéBassolinoo la Iervoli-

no, invece abbiamo preferito dare
lo spazio a chi garantiva voti, senza
considerareche il bagagliopoteva ri-
sultare un po’ consumato. Adesso
c’èbisognodi unrinnovamentoradi-
cale, che nonguardasoltantoalle se-
conde file. Ci vorrebbe un’agenda
ad hoc: ogni volta che si presenta
l’occasione si fa una scelta coraggio-
sa, anche azzardata, ma che va nel
segno della vera discontinuità».
O si cambia o si muore, ha detto Vel-
troni. Lei teme che questo partito di-
venti meno credibile nei confronti dei
giovani a cui si rivolge da quando è
nato?
«Fino ad ora abbiamo dimostrato di
essere ultraconservatori: i giovani ti
ascoltanosedici coseche li riguarda-
no, se parli di merito, di occupazio-
ne, di precariato. Il Pd deve lavorare
alla costruzionedei suoi temi, accet-
tando l’idea di dover attraversare
conflitti interni anche pesanti».❖

giornalista ricercatore

Sandra
Bonsanti

CAVRIAGO Delusi dal vertice,
«chiudiamo i rubinetti». Il Comitato di
Circolo del Pd di Cavriago, nel reggiano,
ha deciso di non versare la quota di tes-
seramento destinata al partito naziona-
le.Nellacittadinacheconservainunpar-
co un busto di Lenin arrivato negli anni
'20 dall’Urss monta la protesta: «Il grup-
po dirigente che non sta facendo il pro-
prio lavoro e sta deludendo 12 milioni di
elettori»spiganoicomponentidelComi-
tato. E ancora: «Se siamo arrivati a que-
stopuntoè perchècoloro chesonostati
eletti per costruire un progetto nuovo
nonhannoesercitatolalorofunzione,la-
sciando libero spazio all'iniziativa di ca-
pi-corrente e ai personalismi. Ci trovia-
moconun Partito incui sonostatirinno-
vatisolamentei livellidibase,mentretut-
ti iprotagonistisono rimasti gli stessi dei
partiti preesistenti».

Giuseppe
Provenzano

«Basta guardare indietro
Adesso è il tempo
di fare scelte radicali»

Pd, il circolo-ribelle:
no quote, a Roma
solo correnti

S
e ne sente tante, in questi
giorni tempestosi: ognuno
dice la sua su cosa deve fa-
re il Pd per sopravvivere.
Voci spesso interessate, vo-

ci che a mio avviso prescindono dal
comune sentire dei cittadini elettori:
i quali parlano sempre più piano, co-
me se il loro distacco fosse già acqui-
sito, come di persone che hanno im-
boccato una strada che si allontana e
non si sa dove porti alla fine della
camminata. Credo che il partito de-
mocratico debba in queste ore fare
uno sforzo sovrumano per ascoltare
la voce flebile della delusione e non
quella assordante dei finti amici.

Dicono, questi ultimi: separatevi
da Di Pietro oppure morirete.

Dice la voceche si allontana: il pro-
blema non è l’alleanza con Di Pietro,
il problema è che avete abbandonato
il tema delle regole e della legalità e
lo avete lasciato all’ex Pm. Il proble-
ma è che avete tradito le promesse di
rinnovamentoeora tanti amministra-
tori locali, da troppo tempo custodi
di un potere smisurato, naturalmen-
te portato a confondere pubblico e
privato, istituzioni e interessi perso-
nali, sono inquisiti o sospettati di ma-
laffare. Il problema è che non vi siete
dati ferree regole di comportamenti
politici. Cambiare un po’, dice ancora
la voce che si allontana, non serve,
anzi: vince chi è rimasto uguale a se
stesso, vince chi affonda nel vecchio.
Ti lavora alle spalle, e poi ti inghiotte.
Il cambiamento debole finisce per
erodere tutto e tutti. Il Pd avrebbe
avuto bisogno di una nuova leva for-
te,nondiunasommadigiovanidebo-
lezze. E’ troppo tardi per ascoltare la
voce di chi se ne va, schifato dalla po-
litica, o semplicemente rassegnato al
peggio? Gli stratagemmi mediatici
non convincono più, come è fastidio-
so l’elenco ripetuto di immaginari
successi. Servirebbe il lavoro pazien-
te del radicamento sul territorio con
un semplice e trasparente elenco dei
possumus e dei non possumus. Que-
sti ultimi davvero essenziali. Servi-
rebbe fermare per strada il pellegrino
e starlo a sentire.❖

T
re giorni di angoscia e
di pena per le vicende
giudiziarie checolpisco-
no il Pd. Ma non è un in-
cubo, è solo il riverbero

di una realtà oscura e chiara già da
tempo. Ora si invoca «pulizia». Ne-
cessaria, con le dovute cautele e di-
stinzioni. Pur nella sua drammati-
ca parzialità, nella sua crudele va-
lenza simbolica ed espiatoria. Ma
la questione è un'altra, e la morale
- al netto delle presunte gravi re-
sponsabilità dei singoli su cui il si-
stema giudiziario farà (troppo tar-
di) chiarezza e di quelle che sem-
brano aberrazioni di magistrati
che hanno smesso di esercitare la
«prudenza» del diritto per rendersi
protagonisti di contenziosi istitu-
zionali - c'entra poco. Il problema è
la revisione politica di una stagio-
ne di governo largamente fallita:
l'«autocritica sul Sud», come l'ha
chiamata Napolitano a Napoli. Il
problema è l'incapacità di pensare
un'alternativa di sviluppo nel Mez-
zogiorno, da portare avanti con le
persone più adatte, per riscattare
la decadenza di cultura politica
chehaaccompagnato l'arretramen-
to economico e sociale. Persino nel
costume,nel linguaggio enell'este-
tica del potere. Quella revisione si
imponevada tempoe, mai compiu-
ta, ora è abbozzata da alcuni magi-
strati, necessariamente al di là dell'
ambito penale: basta leggere le va-
lutazioni politiche contenute in al-
cune ordinanze. E sono le indagini
giudiziarie, senza impropri parago-
ni col passato, ad imporre il ricam-
bio, con i gravi rischi che ciò com-
porta. Ed è una gran pena per tutti,
al centro e in periferia, per i padri e
per i figli del Pd. Per quelli che oggi
fanno come la donnaccia a cinque
franchi che Baudelaire portò al
Louvre e che si scandalizzava per
le oscenità esposte. Per quelli che
avrebbero dovuto ragionare di co-
sa stava diventando il Sud, e ora
chescattano lemanette sono inton-
titi: ridono, piangono, e non capi-
scono niente.❖
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Architetto, madre di due bambine, dirige un circolo Pd
Al partito chiede di avere più attenzione verso i giovani

PARLANDO
DI...
«A Sinistra»
e Berlinguer

Superareimeccanismidinominadeidirigentipuntandosullapartecipazione,bastacon-
tese personalistiche e sì ad un vero pluralismo interno: è questo il messaggio del documento
dell’associazione «A Sinistra» firmato tra gli altri da Cristina Alicata, Sergio Gentili e Livia Turco
alla vigilia della direzione Pd. E sulla questione morale rilanciano: ripartiamo da Berlinguer.
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